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Bo ogna
conversione missionaria

Religioni e pace 
occasione di verità
Bologna si distingue per le buone relazioni in atto tra 
le varie comunità religiose che vivono sullo stesso 
territorio; recentemente è stato stilato un protocol-
lo di intesa, a firma del Comune, dell’Università e del-
le Comunità ebraica, cattolica e musulmana per una 
Casa dell’incontro e del dialogo tra religioni e cultu-
re. 
Alla base c’è la convinzione comune che le religioni 
– se correttamente e propriamente considerate – so-
no vie di pace, perché la fede nell’unico Dio spinge 
all’unità e alla fraternità tra gli uomini. Religione e po-
litica certamente si intrecciano ma non si identifica-
no, lasciando spazio ad una lucida distinzione tra le 
ragioni contingenti e la verità trascendente. 
Lo scoppio di violenza di questi giorni in Terra San-
ta è un’occasione da non perdere per attuare e am-
pliare tali convinzioni, procedendo contemporanea-
mente nella preghiera per invocare da Dio la pace e 
nell’incontro per spiegare e ascoltare le ragioni dell’al-
tro, così da avviare percorsi di giustizia. 
Avvicinandoci sentiremo l’altro che ci accoglie con il 
saluto carico di tutta la sua ricchezza culturale e spi-
rituale, e che non faremo fatica a riconoscere anche 
come nostro: shalom, pace, salam. 

Stefano Ottani
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8Xmille, la firma 
che «vale di più, 
molto di più» 
a pagina 2

Per Estate Ragazzi 
la festa animatori 
per ricominciare 
a pagina 3

DI CHIARA UNGUENDOLI 

Una settimana intensa, ricca 
di momenti vissuti con 
grande fede e devozione 

dai fedeli, felici di potersi 
finalmente fermare a pregare 
davanti alla loro patrona e 
partecipare a celebrazioni 
eucaristiche e altri momenti di 
preghiera come le benedizioni e 
il Rosario. È stato questo, la 
tradizionale settimana di 
permanenza dell’Immagine della 
Beata Vergine di San Luca in 
Cattedrale, che si conclude oggi 
con il lungo e articolato percorso 
di ritorno al Santuario. Anche 
questo «soggiorno» è stato un 
segno di ripartenza, di una vita 
che poco a poco riprende 
sperando di uscire 
definitivamente dalla pandemia. 
Nonostante infatti il perdurare 
delle prescrizioni sanitarie per il 
contrasto al Covid (per le quali, 
tra l’altro, la Cattedrale ha 
potuto accogliere solo un 
numero limitato di persone), 
quest’anno, a differenza del 
2020, si è potuto sostare in 
preghiera, anche seduti e 
soprattutto sono state celebrate 
Messe e momenti di preghiera 
comunitari. Il tutto, e anche 
questo è molto importante, sotto 
l’occhio delle telecamere che 

La Veglia di Pentecoste, che 
quest’anno si terrà sabato 

prossimo 22 maggio è uno dei 
momenti più significativi dell’anno 
liturgico per la vita delle nostre 
comunità. Negli ultimi anni essa è 
stata occasione per intense 
esperienze spirituali in ambito 
vicariale e zonale. Le attuali 
circostanze, segnate ancora dalla 
pandemia, rendono impossibile 
dare indicazioni univoche per tutta 
la diocesi. Per questo, l’arcivescovo 
Matteo Zuppi ha disposto di lasciare 
alle singole Zone pastorali la 
decisione se fare o meno la Veglia,, 
in modo unitario, nella forma che 
risulti più adatta alle diverse 
situazioni. Nel caso si decida di 
puntare ad una celebrazione 

unitaria, là dove non si abbia 
ancora predisposto un programma 
particolare, si suggerisce di lasciarsi 
guidare dall’Ufficio delle Letture, 
con l’eventuale aggiunta di una o 
due testimonianze dal vivo, legate 
alla Zona e al particolare periodo 
che stiamo attraversando. Dove è 
possibile, ci si riunisca all’aperto, 
eventualmente accendendo un 
fuoco dal cero pasquale e 
arricchendo la celebrazione di 
simboli adeguati. 
Domenica 23 alle 17.30 in Cattedrale 
l’arcivescovo Matteo Zuppi presiede-
rà la Messa episcopale per la solenni-
tà di Pentecoste. 

Stefano Ottani 
Giovanni Silvagni 

vicari generali

La Madonna di San Luca in Piazza Maggiore mercoledì scorso prima della benedizione da San Petronio (foto Minnicelli-Bragaglia)

Oggi pomeriggio  
il lungo tragitto di 
ritorno al Santuario, 
con numerose soste 
in luoghi 
significativi della 
città. Per tutta la 
settimana una 
presenza di fedeli 
numerosi e attenti, 
grazie alla ripresa 
delle Messe e delle 
celebrazioni collettive

NELLE ZONE PASTORALI

streaming ma anche dalla 
televisione. E lo stesso avverrà 
oggi pomeriggio per il ritorno al 
Colle. E se anche la Sacra 
Immagine è scesa, e risalirà, così 
come è andata e tornata da 
Piazza Maggiore, non sulle 
spalle dei Domenichini come da 
tradizione, ma su un mezzo dei 
Vigili del Fuoco, questo ha certo 
impedito le processioni, ancora 

ogni giorno, per tutta la durata 
dell’apertura della Cattedrale, 
hanno trasmesso in diretta 
streaming sul sito della diocesi 
quanto accadeva davanti alla 
Beata Vergine. Non solo: alcuni 
momenti principali (l’arrivo 
dell’Immagine, il trasporto e la 
benedizione in Piazza Maggiore, 
la Messa dell’Arcivescovo per gli 
anziani) sono state seguite dallo 

Sabato Veglia di Pentecoste 

La benedizione 
della Vergine 

Pentecoste di B. Cesi

Il percorso della risalita al Colle 

Oggi, Ascensione del Signore, è l’ultimo giorno di perma-
nenza in città dell’Immagine della Madonna di San Lu-

ca. Alle 10.30 il cardinale. Mauro Gambetti, Vicario genera-
le per la Città del Vaticano e Arciprete della Basilica di San 
Pietro presiederà la Messa in Cattedrale. La celebrazione av-
verrà nel rispetto delle normative anticovid e sarà trasmes-
sa in streaming sul sito dell’arcidiocesi www.chiesadibolo-
gna.it e sul canale YouTube di «12Porte». Nel pomeriggio l’Ico-
na, a bordo di un automezzo dei Vigili del Fuoco, farà ritor-
no al Santuario senza processioni, toccando alcuni luoghi si-
gnificativi della Città. Durante il tragitto sarà possibile salu-
tarla dalle finestre o restando ai bordi delle strade nel rispet-
to delle distanze e delle misure di sicurezza anticovid. La-
sciata la Cattedrale intorno alle 15, l’Immagine percorrerà 
le Vie Indipendenza e Rizzoli, Piazza Re Enzo, Via Archigin-

nasio, Piazza Galvani, Via Farini, Piazza Cavour e Via Gari-
baldi e sosterà in Piazza San Domenico. Dopo aver ripreso 
Via Garibaldi, per Piazza dei Tribunali, Viale XII Giugno, Via 
Rubbiani, Viale Panzacchi, Via San Mamolo, Codivilla, Sali-
ta di San Benedetto e Pupilli arriverà all’Istituto Ortopedico 
Rizzoli. Il percorso proseguirà per le Vie Putti e Castiglione, 
Viale Gozzadini, Murri, Oriani, Jacopo della Lana e Guinizel-
li con sosta all’Antoniano. L’Icona si fermerà anche al Villag-
gio del Fanciullo dopo aver percorso le Vie Alberti, Masi, Pe-
lagi, Libia, Palmieri e Scipione dal Ferro. Proseguendo per le 
Vie Vincenzi, Libia, Piazza Mickiewicz, Galeotti, Viale della 
Repubblica, Ruggeri e del Lavoro giungerà alla sede dell’Ope-
ra Padre Marella. Si proseguirà per le Vie del Lavoro, Serlio,  
Bigari e Jacopo della Quercia fino alla sosta all’Istituto Sale-
siano. La risalita riprenderà attraverso le Vie Franceschini, 
Algardi, Matteotti e Viale Pietramellara con breve sosta in 

Piazzale Medaglie d’Oro, davanti alla Stazione. Ripreso il Via-
le Pietramellara, l’Icona proseguirà per Viale Silvani, Via Saf-
fi e Via Emilia Ponente fino all’Istituto delle Piccole Sorelle 
dei Poveri. Tornata su Via Emilia Ponente la risalita conti-
nuerà lungo le Vie Piave, Gandhi e Largo Vittime dei Lager 
Nazisti facendo sosta al cimitero della Certosa. L’Effige farà 
poi ritorno su Viale Gandhi e percorrerà le Vie Tolmino e Sa-
botino, i Viali Vicini e Pepoli fino ad arrivare a Porta Sara-
gozza dove vi sarà il saluto alla Città. Poi, subito fuori Porta, 
davanti alla parrocchia di San Giuseppe Sposo il cardinale 
Zuppi benedirà una statua di san Giuseppe, nell’Anno a lui 
dedicato. La risalita, dopo aver percorso Via Saragozza e Via 
di Casaglia, si concluderà con l’arrivo dell’Icona della Beata 
Vergine al Santuario intorno alle 19.15. La risalita sarà tra-
smessa in diretta da E’Tv-Rete7 (canale 10) e in streaming sul 
sito dell’Arcidiocesi e sul canale YouTube di 12Porte.

Ancora, ancora 
e ancora... 
mi fido di te

Una settimana densa e vissuta nel 
caloroso abbraccio della visita 
della Madonna di San Luca alla 

città e che tutti i bolognesi le hanno 
reso incontrandola, dopo oltre un 
anno di pandemia. In presenza, 
finalmente, sia in Cattedrale sia in 
Piazza Maggiore. Un contatto, un 
abbraccio, fisico appunto, carnale, di 
popolo, pur nel rispetto delle misure e 
distanze di sicurezza anticovid. Perché 
senza quell’incontro nella carne, 
dentro le pieghe e le piaghe della 
storia, del vivere, quel volto e quel 
messaggio sarebbero davvero 
incomprensibili e, quelli sì, distanti. 
Lei, invece, è lì vicina. Gli sguardi si 
sono incrociati e riconosciuti, perché 
una madre sa delle prove dolorose dei 
suoi figli ed essi sanno di poter contare 
sempre sul suo abbraccio, sostegno e 
protezione. È scesa per portare 
l’indicazione per il cammino di oggi, 
la strada da percorrere e da 
condividere con tutti coloro che 
cercano non solo di barcamenarsi, ma 
di avere piena consapevolezza e un 
orientamento sul perché vivere, 
soffrire, persino morire, e risorgere. 
Questa è la traiettoria di chi sta 
vivendo i lunghi passaggi della crisi da 
pandemia, shock, paura, 
impoverimento, chiusura, malattia e 
morte, entrati di prepotenza nei 
bollettini quotidiani dell’esistenza. Ma 
c’è luce nel suo sguardo perché, come 
diceva Dante, e lo ricordiamo nel suo 
settecentesimo, «se’ di speranza 
fontana vivace». Ha nel suo grembo 
quella sorgente che rinnova la 
speranza all’uomo di oggi. L’emozione 
nel rivederla è stata tanta, il popolo, 
infatti, fiuta la presenza proprio nel 
lungo periodo di mancanza. Lo ha 
manifestato anche negli applausi 
spontanei in Piazza. Rivedersi 
commuove, lacrima persino, 
soprattutto infonde fiducia perché c’è, 
lì, con noi. Ancora in quell’amore che 
dura e che brucia vita, nonostante la 
pandemia che ha infiacchito e reso più 
fragili, vi è la risposta di una madre 
che accoglie e cura in un amore che 
ridice ancora una volta a ognuno dei 
suoi figli: avrò cura di te. Perché mi 
fido di te. E oggi la risalita al Colle 
della Guardia sarà non solo un 
pellegrinaggio con tappe nei luoghi 
della sofferenza e della speranza di 
questo tempo, ma l’emblema della 
ripresa della vita, anche lavorativa e 
sociale. La ripresa, infatti, sarà una 
risalita senza dimenticare nulla e 
nessuno. Ricominciare, quindi, 
significa risalire e guardare lassù. Nella 
55a Giornata Mondiale delle 
Comunicazioni Sociali di questa 
domenica, il Papa invita i giornalisti a 
incontrare l’uomo dove e come è. 
Oggi, appunto, è in quella risalita. 

Alessandro Rondoni 

l’intervento 
Marco Marozzi

Tutti. Ci sono tutti. Come 
quando è discesa da San 
Luca. Tutti i politici di 

qualche peso ora che la 
Madonna torna sul Colle: 
sindaci che chiamano il 
cardinale «amico» (mah), 
candidati sindaci, sponsor di 
aspiranti, manovrieri vari, buoni 
per tutte le stagioni, credenti e 
strumentali, penitenti e 
renitenti, compagni e complici, 
comunitari e individualisti, 
eterni dc e comunisti d’antan, 
uomini delle coop e donne che 
le contestano, chi odia Renzi e 
chi si fa candidare da Renzi, 
tutti senza spiegare, mediatori e 
mediati. Evviva. 
La Madonna di San Luca è una 
festa di popolo perché è anche 
una festa di piccoli poteri. E 

viceversa. Tutti e il contrario si 
ritrovano. Palmiro Togliatti 
ordinava ai suoi sindaci e 
amministratori vari di andare ad 
ogni manifestazione popolare, 
religiosa in primis, con la fascia 
tricolore. Non mancare mai. 
Allora Peppone era più attento 
di Don Camillo: don Raimondi, 
zio del baritono Ruggiero, alto e 
bello come lui, dipinto nella 
chiesa del Meloncello, nei primi 
anni 50 se ne andò quando 
all’inaugurazione delle scuole 
comunali XXI aprile, un 
gioiello, arrivò il sindaco rosso 
Giuseppe Dozza. I comunisti di 
egemonia gramsciana se ne 
intendevano. 
Oddio, oddio. Poveri i preti e i 
ceti che hanno bisogno di 
aggettivi e specificazioni. Di 

sinistra, illuminati, progressisti. 
Peccato, ed è gravissimo, che 
nessuno sia etichettato con 
orgoglio del contrario. Di 
destra, conservatore, 
reazionario. Qualcosa non 
funziona, nella politica dove 
tutto si decide fra Matteo Lepore 
ed Isabella Conti, nelle primarie 
del centrosinistra senza che 
nessun avversario si presenti, 
alle elezioni comunali, come 
davvero contro. Piccola città. 
Alla Madonna di San Luca ci 
vanno tutti per una speranza 
diffusa, difficile da spiegare, ben 
più che per astuzia. Ci credono 
o ci sperano. Beh, almeno 
inventatevi in programma 
qualcosa che non faccia 
arrossire i bolognesi. E la 
Madonna.

IL FONDO

Tutti insieme dalla Madonna 
Ma attenti a non farla arrossire

vietate, ma non l’ha allontanata 
dagli occhi e tanto meno dal 
cuore dei suoi fedeli; anzi 
paradossalmente l’ha avvicinata 
ancor di più. Le tante Messe che 
sono state celebrate 
dall’arcivescovo e da altri vescovi 
e cardinali, specialmente quelle 
per specifici gruppi di persone 
(scuola, anziani, malati, religiosi 
e religiose, sacerdoti, defunti), 

che più hanno subito i danni 
della pandemia sono state 
partecipate per quanto la 
Cattedrale poteva contenere. 
Oggi la Vergine torna al suo 
Santuario, che domina e 
abbraccia la città; ma non lo 
farà, prima di aver lasciato una 
benedizione nei luoghi più 
significativi e, alla fine, a tutti i 
bolognesi.



DOMENICA 16 MAGGIO 20212 Bologna 8XMILLE

L’Avvenire 
d’Italia 
ora è tutto 
in digitale
DI RICCARDO PANE * 

Grazie al finanziamento della 
Conferenza Episcopale Italiana e ai 
fondi dell’8x1000, l’Archivio 

Arcivescovile di Bologna ha potuto 
concludere la digitalizzazione dell’intera 
collezione de «L’Avvenire d’Italia», che fu il 
principale quotidiano cattolico dal 1896 
al 1968, ed ebbe la propria redazione 
centrale a Bologna. 
Alla sua chiusura, 
l’intero archivio del 
giornale e la 
collezione completa 
dei quotidiani 
passarono all’Archivio 
Arcivescovile. La 
necessità di preservare 
il fragile supporto 
cartaceo e al 
contempo di 
facilitarne la 
consultazione da 
parte degli studiosi ha 
reso indispensabile la 
dematerializzazione 
del quotidiano, che 
ora è consultabile 
online, ad accesso 
libero e completo 
delle redazioni locali (variabili nel 
tempo), all’indirizzo: 
https://avvenireitalia.archivio-
arcivescovile-bo.it/ 
«L’Avvenire d’Italia» nacque nelle ex 
Legazioni di Romagna all’interno del vasto 
e complesso movimento cattolico, che 
trovava espressione nell’Opera dei 
Congressi e che aspirava a essere voce del 
movimento cattolico della regione. I due 
promotori furono il bolognese Giovanni 
Acquaderni (1839-1922) e il ferrarese 

Giovanni Grosoli Pironi (1859-1937). Si 
trattava del tentativo di svolgere un lavoro 
regionale che superasse i campanilismi 
diocesani e si rendesse efficace sul piano 
nazionale, e al contempo fosse in grado di 
tenere testa alla stampa liberale da una 
parte, e all’insorgere del socialismo 
dall’altra. Negli intenti dei promotori, il 
nuovo giornale non doveva essere un 
mero portavoce dell’Opera dei Congressi; 

al contrario, entrambi, 
stampa e movimento, 
avrebbero dovuto 
contribuire con le 
caratteristiche proprie a 
diffondere e consolidare 
le posizioni cattoliche. 
Da una lettera di 
Acquaderni a mons. 
Radini Tedeschi del 16 
novembre 1894, 
apprendiamo che fu 
l’arcivescovo di Bologna, 
card. Domenico 
Svampa, a incaricare 
Acquaderni 
dell’impresa. Il 
porporato bolognese 
pensava inizialmente a 
un ampliamento e 
potenziamento del già 

esistente quotidiano l’Unione, mentre altri 
vescovi della regione pensavano a un 
nuovo giornale. L’Unione, infatti, che si 
identificava ormai col suo direttore 
Venturoli, era sì un giornale fedelissimo al 
magistero, ma senza ormai nessuna 
incidenza politica e con pochissimi lettori. 
Il coinvolgimento di Grosoli 
nell’iniziativa, e soprattutto l’entusiastico 
sostegno dell’arcivescovo di Ferrara, il 
card. Egidio Mauri, portò a far prevalere 
l’ipotesi del rinnovamento e della 

creazione di una testata ex novo, 
ottenendo anche il sostegno morale e 
concreto di Leone XIII. Morto il card. 
Mauri nel 1896, fu Svampa a prendere le 
redini dell’iniziativa, portandola avanti 
con fedeltà e determinazione. 
Oltre a superare le divergenze di 
impostazione e le resistenze interne al 
mondo cattolico, era indispensabile 
dotare il giornale di una solida autonomia 
economica. Su entrambi i piani, il 
modello indiscusso a cui ispirarsi era l’Eco 
di Bergamo, diretto da Medolago Albani, 
il quale fu convinto e operoso sostenitore 
dell’iniziativa romagnola. Una circolare 
dell’episcopato regionale del 1° ottobre 
1895, indirizzata al clero, ma diretta a 
tutti i fedeli, sollecitava un sostegno 
concreto e fattivo di tutto il mondo 
cattolico all’erigenda testata cattolica. La 
fondazione del giornale, tuttavia, si rivelò 
impresa tutt’altro che facile, e solo nel 
novembre 1896 poté vedere la luce il 
primo numero, con il titolo di Avvenire. A 
dirigere il nuovo quotidiano fu chiamato 
il marchese Filippo Crispolti (1857-1942), 
già redattore capo dell’Osservatore 
Romano dal 1890 al 1895. Quella di 
Crispolti fu una direzione di prestigio e 
valse a dare consistenza alla linea del 
giornale, che corrispose pienamente alle 
esigenze di rinnovamento della direzione 
dell’Opera dei Congressi espresse da 
Grosoli e da Acquaderni. Tuttavia, solo nel 
1902 con il passaggio di timone da 
Crispolti a Rocca d’Adria (pseudonimo di 
Cesare Algranati), e il cambiamento 
significativo della testata da Avvenire in 
Avvenire d’Italia, il giornale trovò una 
maggiore unità di indirizzo e una 
risonanza di respiro nazionale, che 
mantenne fino alla sua chiusura nel 1968. 

* Direttore dell’Archivio Arcivescovile

Giovanni Acquaderni

ARCA DI MISERICORDIA

«Con quei fondi una nuova casa 
per chi viveva sulla strada»

Come comunicare il valore di una firma

«Con i fondi dell’8xmille è stato 
realizzato un progetto molo 

importante per noi, per l’associazione 
“Arca della Misericordia” e per le persone 
che ne hanno beneficiato: è stato 
ristrutturato un vecchio casale a Caselle 
di San Lazzaro che era praticamente 
diroccato, vicino alla 
canonica dove noi già 
dal 2013 ospitiamo 
persone che vengono 
dalla strada. In questo 
edificio quindi è stato 
fatto un restauro molto 
importante, che l’ha 
reso bello e e 
accogliente». Chi parla 
è Roberta Brasa, 
cofondatrice e 
presidente 
dell’associazione «Arca 
della Misericordia, che 
ha sede nella ex 
parrocchia di Caselle di 
San Lazzaro di Savena. Ben 550mila 
euro circa dei fondi dell’8xmille sono 
stati utilizzati per questa preziosa opera 
per la sua associazione. «La 
ristrutturazione è stata fatta molto bene 
- dice ancora Brasa - la struttura è stata 
consolidata è stato fatto addirittura un 
“cappotto”, cioè una coibentazione 
esterna che “tiene” benissimo il caldo e 
il fresco: ora è quindi una bella struttura 

DI GIACOMO VARONE * 

Con la giornata del 2 maggio 
dedicata alla firma in favore 
della Chiesa Cattolica 

dell’8xmille e con il lancio sulle 
principali reti nazionali dei nuovi 
ed emozionanti spot con il claim 
«Una firma è di più, molto di più 
entra nel vivo la campagna 2021 
dedicata all’8xmille che anche 
nella nostra Chiesa di Bologna ha 
visto un momento di 
testimonianza nel convegno 

«Firmato da te, realizzato con 
l’8xmille» promosso il 28 aprile 
dal Servizio per il Sostegno 
economico alla Chiesa cattolica 
della nostra Arcidiocesi e 
concluso dall’arcivescovo 
cardinale Matteo Zuppi. In questo 
ambito emerge chiara la 
consapevolezza dell’importanza 
della comunicazione per 
riproporre all’attenzione di tutti 
quanto il sistema dell’ 8 x1000 sia 
fondamentale per l’attività della 
nostra Chiesa e per scongiurare il 
pericolo che diventi invece un 
sistema sottostante ed invisibile. 
La comunicazione ridona 
all’8xmille la centralità di uno 
strumento dal quale come ci ha 
ricordato il cardinale Zuppi «tutti 
ricevono molto, con una gratuità 
che raggiunge tutta la città degli 
uomini». Comunicare incrementa 

poi la consapevolezza, grazie alla 
trasparenza e alla testimonianza 
su come una firma si trasformi in 
progetti di solidarietà e di 
sviluppo quali il sostegno alle 
famiglie in difficoltà durante la 
pandemia, la realizzazione di 
Centri di accoglienza, la 
realizzazione in opere di culto e 
pastorale, il sostentamento dei 
sacerdoti. 8x1000 è anche nelle 
immagini sostegno, aiuto, 
solidarietà, mani tese che si 
uniscono : le mani delle persone 
che hanno firmato per l’ 8Xmille 
alla Chiesa cattolica unite alle 
mani di sacerdoti, suore, 
operatori e volontari rendono 
possibile la realizzazione in Italia 
di oltre 8.000 progetti. 
Un piccolo gesto si trasforma in 
impatto nel vissuto quotidiano di 
moltissime persone. Una firma 

che si traduce in aiuto in favore di 
chi è in difficoltà ed in sostegno 
alla Chiesa che tramite le sue 
opere ed il lavoro straordinario di 
sacerdoti e volontari costruisce 
una rete di solidarietà e di 
umanità senza la quale ci sarebbe 
un vuoto enorme soprattutto 
anche nella nostra società 
italiana. Vogliamo comunicare la 
grandezza di questo gesto della 
firma, invitando tutti ad un 
viaggio nei segni di speranza e di 
presenza della Chiesa tra le 
donne e gli uomini che 
incontriamo nel vivere 
quotidiano, nelle opere realizzate 
grazie ai fondi dell’ otto per mille 
( www.8xmille.it ). Fondi che 
sono stati (secondo i dati ufficiali 
ultimi disponibili relativi al 2019) 
pari a 1131 milioni di euro 
derivanti da 14 milioni di firme 

in favore della Chiesa cattolica su 
17 milioni di firme espresse per 
la destinazione dell’ 8xmille. Sul 
totale delle preferenze espresse il 
79,9 % è andato alla Chiesa 
cattolica. La sfida che ci attende è 
dunque quella di comunicare 
come ci ricorda Papa Francesco 
“incontrando le persone dove e 

come sono” : un richiamo 
profondo a chi deve comunicare 
per promuovere gesti come una 
firma per il sostegno all’azione 
della nostra Chiesa. 

* responsabile diocesano 
Servizio sostegno economico 

alla Chiesa cattolica 

ed è anche una struttura dove gli ospiti 
vivono bene, è una casa accogliente e 
anche “calda”, perché è stata fatta 
proprio con criterio, non “tanto per fare”. 
Per noi è stato un aiuto importante, ma 
soprattutto lo è stato per i più di venti 
ospiti che ne usufruiscono e vivono in 

una maniera decorosa. 
Ringraziamo molto di 
tutto questo e siamo 
veramente molto 
contenti di quest’opera 
che è stata realizzata». 
«Abbiamo toccato con 
mano la solidarietà di 
tanti - prosegue 
Roberta - Per noi è 
voluto dire moltissimo, 
e soprattutto queste 
persone che 
provengono dalla 
strada. Perchè la nostra 
accoglienza ha come 
denominatore comune 

questo: i nostri ospiti vengono tutti dalla 
strada, sono quindi persone che non 
hanno casa e che per tanti motivi hanno 
vissuto situazioni di grandi disagio. Ora 
grazie a quest’opera sono passati da una 
situazione di grande difficoltà ad un 
posto accogliente e bello, con dei begli 
ambienti e che è stato curato anche nei 
dettagli». 

Marco Pederzoli

Il responsabile diocesano 
spiega come anche 
la Chiesa di Bologna 
si sta mobilitando 
per promuovere l’8Xmille

La nuova Casa a Caselle

Maecenas 
semper 
venenatis 
aliquam. Cras 
pharetra, 
massa laoreet 
cursus 
vulputate, 
nulla enim 
scelerisque 
metus, nec 
luctus eros 

Un semplice gesto che vale migliaia di opere
«Non è mai solo una 

firma. È di più, molto 
di più». Con questo 

claim parte la nuova campagna di 
comunicazione 8xmille della 
Conferenza Episcopale Italiana, 
che mette in evidenza il 
significato profondo della firma: 
un semplice gesto che vale 
migliaia di opere. La campagna, 
on air dal 9 maggio, racconta 
come la Chiesa cattolica, grazie 
alle firme dei cittadini riesca ad 
offrire aiuto, conforto e sostegno 
ai più fragili con il supporto di 
centinaia di volontari, sacerdoti, 
religiosi e religiose. Così un piatto 
di minestra, una coperta, uno 
sguardo diventano molto di più e 
si traducono in ascolto e carezze, 
in una mano che si tende verso 
un’altra mano, in una scelta 

coraggiosa di chi si mette 
quotidianamente nei panni degli 
altri. Ogni frase sottolinea il 
rilievo della firma: un gesto che si 
trasforma in progetti che fanno la 
differenza per tanti. Dalla casa 
d’accoglienza Gratis Accepistis 
che, nel centro storico di Aversa, 
offre ospitalità e conforto ai più 
fragili, alla Casa di Leo che 
insieme all’Emporio solidale, a 
Potenza, sostiene molte famiglie 
in difficoltà; dalla Comunità e la 
dimora, rete solidale che, a 
Pordenone, combatte le gravi 
marginalità e il disagio abitativo, 
alla Casa della Carità Santi 
Martiri di Otranto, di Poggiardo, 
che propone ascolto e 
accoglienza nel cuore del Salento, 
passando per le mense Caritas di 
Latina e Tivoli, a pieno regime 

anche durante la pandemia per 
aiutare i nuovi poveri e gli 
anziani soli. Farsi prossimo con 
l’agricoltura solidale è, invece, la 
scommessa dell’Orto del sorriso 
di Jesi, che coltiva speranza e 
inclusione sociale. «La nuova 
campagna ruota intorno al 
“valore della firma e a quanto 
conta in termini di progetti 
realizzati – afferma il 
responsabile del Servizio 
Promozione della Cei Massimo 
Monzio Compagnoni –. Chi 
firma è protagonista di un 
cambiamento, offre sostegno a 
chi è in difficoltà. È autore di una 
scelta solidale, frutto di una 
decisione consapevole, da 
rinnovare ogni anno. Grazie alle 
firme di tanti cittadini la Chiesa 
cattolica ha potuto mettere a 

disposizione del Paese un aiuto 
declinato in moltissime forme». 
La campagna sarà pianificata su 
tv, web, radio, stampa e 
affissione. Gli spot sono da 40”, 
30” e 15”. Sul web e sui social 
sono previste due campagne ad 
hoc: «Stories di casa nostra», che 
mette in luce i profili di alcuni 
volontari: «Se davvero vuoi», 
brevi video dei protagonisti della 
campagna, volutamente senza 
sonoro, per catturare l’attenzione 
degli utenti rimandandoli al sito 
per conoscere le loro storie. Su 
www.8xmille.it sono disponibili 
anche i filmati di 
approfondimento sulle singole 
opere mentre un’intera sezione è 
dedicata al rendiconto storico 
della ripartizione 8xmille a livello 
nazionale e diocesano. Nella 

sezione «Firmo perché» sono 
raccolte le testimonianze dei 
contribuenti sul perché di una 
scelta consapevole. Non manca la 
«Mappa 8xmille», in continuo 
aggiornamento, che geolocalizza 
e documenta con trasparenza 
quasi 20mila interventi già 
realizzati. Sono oltre 8.000 i 
progetti che, ogni anno, si 
concretizzano in Italia e nei Paesi 
più poveri del mondo, secondo 
tre direttrici fondamentali di 
spesa: culto e pastorale, 
sostentamento dei sacerdoti 
diocesani, carità in Italia e nel 
Terzo mondo. La Chiesa cattolica 
si affida alla libertà e alla 
corresponsabilità dei fedeli e dei 
contribuenti italiani per 
rinnovare la firma a sostegno 
della sua missione. 

La nuova campagna di 
comunicazione 8xmille della Cei 
parte con il motto «Non è mai solo 
una firma. È di più, molto di più».

Un’immagine della campagna (foto Zizola)

NON È MAI 
SOLO UNA FIRMA. 
È DI PIÙ, MOLTO DI PIÙ

Il primo numero de «L’Avvenire» del 1 novembre 1896

Grazie 
all’8x1000, 
l’Archivio 
arcivescovile 
di Bologna ha 
potuto trattare 
l’intera 
collezione 
del quotidiano 
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Estate Ragazzi, festa per ripartire

DI GIOVANNI MAZZANTI * 

Che il sogno divenga realtà! 
L’estate è ormai alle porte e, 
mentre si fanno ancora 

attendere le norme per i Centri 
estivi e le attività di oratorio, gli 
animatori scaldano i cuori e sono 
invitati mercoledì 19 dalle 19 alle 
21,30, alla festa con l’Arcivescovo, 
partecipando in collegamento da 
canale YouTube PGBologna.  
L’Estate ragazzi è ormai un 
appuntamento classico dell’anno 
pastorale, e dal 1989, quando 
venne desiderata, voluta, realizzata 
per opera del cardinale Biffi, ha 
continuato a rinnovarsi. Dopo più 
di trent’anni, non ha perso la sua 
preziosità e anche la forza 
propulsiva e, al di là di tutte le 
criticità che si possono trovare, 
rimane una delle pochissime 
proposte delle nostre comunità che 
attira ragazzi e adolescenti, anche 
quelli che durante l’anno non 
vediamo né incontriamo. 
L’estate scorsa, con la crisi della 
pandemia, ci ha trovati su questo 
fronte, come in tanti altri aspetti, 
impreparati e forse presi da tante 
comprensibili difficoltà e timori. 
Alcune parrocchie, con risorse e 
mezzi maggiori, hanno valutato di 
proporre comunque qualcosa e 
sono nate esperienze molto 
diverse: da chi ha scelto di entrare 
nella forma del Centro estivo, a chi 
ha svolto attività on line, o via 
radio, a chi ha fatto proposte solo 
di alcuni pomeriggi o mattine. 
Certo si è vista la grande varietà di 
possibilità e quanto la creatività 
possa realizzare il nuovo e trovare 
vie per tenere unite la passione 
educativa e la necessaria attenzione 
alle regole. Ad oggi, come dicevo, 
non abbiamo ancora le norme del 
governo sulle attività estive, e ci 
sono certamente ancora tante 
incertezze su come vivere Estate 
Ragazzi, in questa seconda estate di 
pandemia. Però sentiamo che la 
Festa animatori può essere 
un’occasione per dire che non solo 

è possibile ma è necessario, nel 
pieno rispetto delle norme e delle 
possibilità di ogni comunità, vivere 
un’esperienza educativa estiva, che 
ridoni gioia, fiducia, speranza. 
Non importa quanti saremo o 
quanto ripeteremo il solito schema 
di attività, ma quanto avremo 
cuore, energie e creatività per creare 
insieme un’esperienza educativa 
che accompagni e sostenga i 
bambini e le loro famiglie e faccia 
sentire loro che Dio ci ha a cuore e 
ha cuore i nostri desideri più belli, 
soprattutto in questo tempo. 
Sentiamo la bellezza di potere 
riprogettare le nostre attività, 
tenendo fisso il desiderio di far 
sentire e sperimentare il nostro 
essere comunità, famiglia di Dio. 
La passione educativa, nella luce 
dello Spirito, attiva sempre energie 
e idee, per raggiungere chi amiamo 
e chi desideriamo aiutare a crescere 
nell’esperienza del Vangelo. 
Per quel riguarda la Festa 
animatori, vi consigliamo il ritrovo 
in presenza nella propria 
parrocchia di appartenenza, fermo 
restando l’adempimento di tutte le 
normative Covid. Per chi non può 
incontrarsi come gruppo, sarà 
possibile godere della serata 
ugualmente da casa propria. Il 
tema di quest’anno è tratto dal 
libro di R.Dahl: «Il gigante grande 
gentile». Questo tempo è davvero il 
momento in cui è necessario fare 
passi da gigante, riconoscendo i 
bisogni dei bambini, dei ragazzi, e 
delle famiglie e restituendo a 
ciascuno l’entusiasmo e gli 
strumenti per sognare insieme e 
anche più di prima. Durante la 
serata verranno allora consegnati, 
attraverso alcune attività, alcuni 
strumenti che gli animatori 
potranno utilizzare durante 
l’esperienza estiva. Gli animatori si 
sperimenteranno in un gioco, in 
un piccolo laboratorio e saranno 
sollecitati a riflettere sulla 
gentilezza e i comportamenti che 
la generano in rapporto ai bambini 
che verranno loro affidati. Avremo, 
nella parte centrale della serata, 
con noi l’Arcivescovo, che 
intervisteremo proprio su cosa 
significhi essere grandi nella vita, 
nella relazione educativa e in 
questo tempo, e riceveremo da lui 
qualche consiglio per vivere al 
meglio questo tempo estivo di 
attività. 

* direttore Ufficio diocesano 
Pastorale giovanile

Attraverso alcune 
attività saranno 
forniti utili 
strumenti per 
l’esperienza estiva

Un’immagine del Sussidio di Estate Ragazzi di quest’anno

Mercoledì sera alle 19 il tradizionale 
appuntamento di inizio attività. Ci sarà 
anche l’arcivescovo in collegamento 
sul canale YouTube PGBologna

Il Villaggio della Speranza celebra trent’anni di vita insieme

Per concludere in modo signi-
ficativo l’anno del centenario 
della nascita di monsignor 

Giulio Salmi e allo stesso tempo 
celebrare il 30° anniversario del 
Villaggio della Speranza, il presi-
dente della Fondazione Gesù Divi-
no Operaio don Massimo Vacchet-
ti ha incaricato lo scultore Guido 
Giancola della realizzazione di una 
statua di san Petronio da collocare 
all’ingresso di Villa Pallavicini. La 
statua sarà inaugurata, assieme a 
30 panchine dedicate alle donne 
significative della storia del Villag-
gio, dal cardinale Matteo Zuppi 
martedì 18 alle 18.30. «Il san Pe-

tronio di Guido Giancola - spiega 
Gioia Lanzi del Centro studi per la 
Cultura popolare - è un uomo gio-
vane, dal volto serio ma sereno, 
quasi atteggiato a un sorriso; por-
ta una veste semplice, feriale, co-
me a dire una vicinanza al suo po-
polo. E come nella miglior tradizio-
ne dei fondatori, porta in braccio 
e ai piedi i luoghi che alla sua pro-
tezione - intesa come una vera ri-
fondazione - si appellano. In pri-
mo luogo, Villa Pallavicini, da tem-
po luogo di esemplare nuova socia-
lità che ha una ormai lunga storia, 
poi la città di Bologna, di cui fu 
l’ottavo vescovo, che con la sua 
azione pastorale rinacque». «Gian-
cola - prosegue Gioia - ha studiato 
le precedenti immagini di san Pe-
tronio, e ha tenuto conto delle tra-
dizioni: del nostro principale patro-
no pochissimo si sa, ma molto si 
tramanda. A lui si attribuisce per-
fino la fondazione dello Studium, 
l’Università; poi le Quattro Croci 
(ora nella Basilica a lui dedicata) 
che hanno delimitato e protetto il 
territorio, opere di carità, esorci-
smo, miracoli, la fondazione 
dell’altro vanto di Bologna, il Com-

plesso Stefaniano come Gerusa-
lemme Bolognese e altro ancora. 
Tutto questo, a ben vedere, è rico-
noscibile nella statua di Giancola. 
L’Abbazia di Santo Stefano sta ai 
suoi piedi, insieme alle piccole 
umili case, ma anche alle torri gen-
tilizie della città medievale, senza 
mura in segno di accoglienza, e so-
lo protetta dalle Quattro Croci; le 
mani portano l’anello dorato, se-
gno sponsale: il pastore “sposa” la 
propria diocesi; i preziosi guanti 
vescovili, segnati dalle croci che ri-
cordano le piaghe delle mani di 
Cristo; le infule della mitria porta-
no il segno della croce, e sulle spal-
le di nuovo la croce. Chi dalla Vil-
la Pallavicini guarda la statua, e chi 
la vede giungendovi, riconosce 
nell’uomo raffigurato un Pastore 
buono, che portando la sua croce 
ha portato e guidato il suo gregge: 
e ne riconosce il ruolo, i meriti, 
l’azione sapiente». «Tutto questo in 
una statua? - conclude Lanzi -A ben 
guardare, sì: le opere d’arte parla-
no e, oggi che “la narrazione è tut-
to”, appunto narrano, delucidano 
e insieme trasmettono i tratti di una 
santità riconosciuta nei secoli».

Martedì Zuppi dedicherà 
30 panchine alle donne 
significative della storia 
del luogo e inaugurerà  
la statua di San Petronio 
dello scultore Guido 
Giancola, posta davanti 
a Villa Pallavicini

Come possiamo risollevare 
le sorti dell’istituzione più 
importante per il futuro 

del Paese, la scuola, dopo una 
fase difficile come quella che sta 
affrontando? È questo il grande 
interrogativo che la scrittrice 
Dacia Maraini si pone nel suo 
ultimo libro «La scuola ci 
salverà». Un interrogativo al 
quale cercherà di rispondere 
anche giovedì 20 maggio alle 
20.30, in diretta streaming, 
nell’incontro su «La scuola ci 
salverà. Giovani, futuro, 
educazione». La nota autrice 
dialogherà con suor Anna 
Monia Alfieri, economista e 
collaboratrice di diversi enti che 
si occupano di istruzione; Gigi 
De Palo, presidente del Forum 
delle Associazioni Familiari ed 

La statua davanti a Villa Pallavicini

«La scuola ci salverà», Dacia Maraini 
dialoga sul futuro dell’educazione 

Elena Ugolini, preside del Liceo 
Malpighi di Bologna, già 
sottosegretario all’Istruzione nel 
Governo Monti. Modera 
l’iniziativa Marco Ferrari, 
presidente dell’associazione 
ApiS-Amore per il Sapere; 
introducono fra Dino Dozzi, 
direttore scientifico di Festival 
Francescano e fra Giampaolo 
Cavalli, direttore di Antoniano. 
L’evento è organizzato da 
Antoniano, Festival Francescano 
e Associazione ApiS-Amore per 
il Sapere, con il sostegno di 
BPER Banca e Ria Grant 
Thornton. Per iscriversi è 
necessario compilare il modulo 
presente sul sito Internet 
antoniano.it/webinar. Una volta 
effettuata l’iscrizione, arriverà 
via e-mail il link per partecipare.

Festa traslazione san Domenico 

Lunedì 24 maggio si celebra la festa della Tra-
slazione di san Domenico. Il Comitato inter-

nazionale che organizza le celebrazioni per l’8° 
Centenario della morte del Santo ha predispo-
sto una celebrazione solenne che si terrà alle 19 
nella Basilica Patriarcale dove riposano le spo-
glie mortali del Santo, presieduta da padre Fau-
sto Arici, priore della Provincia di San Domeni-
co in italia. San Domenico quando fu vicino a 
morire, manifestò la sua volontà: «A Dio non 
piaccia ch’io sia sepolto in altro luogo, che non 
sia sotto i piedi dei miei frati!». Così fu fatto. Ma 
l’umile tomba, povera e disadorna, in San Nic-
colò di Bologna, attirava i pellegrini e su di essa 
si moltiplicavano grazie e miracoli. Allora si pen-
sò di trasportare i preziosi resti in luogo più de-
gno. Questa prima traslazione fu fatta il 24 mag-
gio 1233. Appena fu smossa la pietra sepolcrale 
un odore soavissimo cominciò a diffondersi; il 
sacro corpo fu trasportato in un’apposita cappel-
la e chiuso in un semplice monumento di mar-
mo. Questo monumento fu poi superbamente 
realizzato da Nicola Pisano, arricchito da Nicco-
lò dell’Arca e da Michelangelo, diventando uno 
dei più straordinari sepolcri della cristianità.

Dacia Maraini

Partecipano 
al dibattito, giovedì 
online, suor Anna 
Alfieri, Gigi De Palo 
ed Elena Ugolini,

LUNEDÌ 24 MAGGIO

Carità che si fa accoglienza: in que-
ste semplici parole è riassumibi-
le la storia di Andrea (nome di 

fantasia) che dal 2013 ha trovato ospi-
talità presso la «Casa don Luigi Orio-
ne» di Bologna gestita dalla Coopera-
tiva «Orione 2000» e che accoglie i fa-
miliari di persone ricoverate negli ospe-
dali o lavoratori fuori sede, nello spi-
rito del Santo piemontese. Dopo la 
perdita del lavoro nel 2009, non ri-
uscendo a pagare l’affitto, Andrea si è 
visto costretto a lasciare la sua abitazio-
ne e trovare riparo agli angoli delle stra-
de nei pressi dell’Ospedale Maggiore. 
I suoi passaggi e le sue richieste di aiu-
to nella vicina chiesa di San Giuseppe 
Benedetto Cottolengo non sono pas-
sati inosservati. Dopo alcuni incontri 
e colloqui con i sacerdoti e i responsa-
bili della cooperativa, gli è stata offer-
ta accoglienza gratuita nella struttura 

Ecco la Via Mater Dei tra i santuari mariani

Don Orione, il riscatto di Andrea 

DI GIANLUIGI PAGANI 

Un nuovo tracciato ed una 
nuova cartoguida per la 
rinnovata Via Mater Dei, 

che è un cammino 
escursionistico di 157 chilometri, 
con sette tappe suggestive che da 
Bologna conducono il pellegrino 
fino a Riola, fermandosi nei più 
importanti santuari mariani della 
diocesi. La Via è stata presentata 
domenica scorsa in 
Arcivescovado alla presenza del 

cardinale Matteo Zuppi, del 
presidente della Destinazione 
turistica Bologna metropolitana 
Matteo Lepore, del presidente 
dell’associazione Mater Dei 
Andrea Babbi, del responsabile 
dell’area tecnica della 
Cooperativa di comunità 
Foiatonda Michele Boschi, del 
referente settore turismo religioso 
don Massimo Vacchetti e di tutti i 
sindaci dei Comuni interessati. 
«Queste nostre radici ci fanno 
sentire a casa – ha detto 
l’arcivescovo Matteo Zuppi – da 
storie diverse ci ritroviamo vicini 
fra noi, come gente che cammina 
in questo mondo, nelle nostre 
strade, qualche volta un po’ 
faticose, ancora oggi in salita. Per 
diverso tempo la strada sarà 
difficoltosa, ma come nel 
cammino, oggi sperimentiamo la 

vicinanza, l’amicizia e la 
fraternità». «La forza di questo 
percorso – ha aggiunto il 
presidente della Via Mater Dei 
Andrea Babbi – nasce dalla 
collaborazione di un territorio 
unito, qui rappresentato da tutti i 
sindaci dei Comuni interessati e 
dalla forza di un gruppo di 
volontari che hanno trasformato 
un cammino escursionistico in 
un evento, per valorizzare il 
territorio della nostra montagna e 
per favorire anche le attività, 
chiuse per tanto tempo». La Via è 
un progetto dell’Associazione 
Mater Dei e dell’Arcidiocesi di 
Bologna, adatto a tutti i 
camminatori ed ai ciclisti. Al 
termine dei saluti in 
Arcivescovado, si è svolta una 
vera e propria conferenza stampa 
itinerante, in diretta Facebook, 

con i camminatori che hanno 
raggiunto la partenza della prima 
tappa della Via, il Santuario di 
Santa Maria della Vita, dove 
l’inaugurazione si è conclusa con 
il concerto del musicista Carlo 
Maver. «È un cammino dei 
territori e dei santuari – ha 
concluso don Massimo Vacchetti 
– un cammino di arte e di fede, 
per ritrovare se stessi, vicino a 
Maria, in questo momento in cui 
ci siamo persi, impauriti e 
smarriti. È un cammino adatto a 
tutti, che si può fare tutto in una 
settimana o per singole tappe nei 
fine settimane». La prima tappa è 
da Bologna a Rastignano, 
attraverso la Basilica di San Luca. 
La seconda da Rastignano a 
Zena/Pianoro, ammirando il 
Santuario dell’Altare Mater Pacis. 
La terza tappa da Zena/Pianoro a 

Loiano, passando per il Santuario 
del Monte delle Formiche. 
Quarta tappa da Loiano a 
Madonna dei Fornelli, attraverso 
i tre santuari di Campeggio, di 
Madonna dei Boschi e di 
Piamaggio. Quinta tappa da 
Madonna dei Fornelli a 
Baragazza visitando i santuari 

della Madonna della Neve e di 
Boccadirio, oltre a Bruscoli 
(unico comune in Toscana). Sesta 
tappa da Baragazza a Ripoli 
attraverso il Santuario della 
Madonna della Serra. Settimana 
ed ultima tappa da Ripoli a Riola, 
fermandosi al Santuario della 
Beata Vergine di Montovolo.

della Piccola Opera della Divina Prov-
videnza. Il 2014 è stato poi un anno di 
svolta, perché dopo che gli è stata con-
cessa la residenza nella Casa don Orio-
ne, Andrea ha avuto la possibilità di 
presentare la domanda per una casa 
all’Acer. «Non siamo una Onlus, nep-
pure un’associazione senza scopo di 
lucro, siamo una piccola Cooperativa 
Produzione Lavoro – spiega Giovanni 
Candia, responsabile della Cooperati-

Un nuovo tracciato 
e una nuova cartoguida 
per il cammino 
escursionistico di 157  
chilometri con 7 tappe

va «Orione 2000» –. Allora, ci si può 
chiedere, perché accogliere persone che 
difficilmente potranno pagare il per-
nottamento? Perché anche se piccoli 
imprenditori, vogliamo vivere la soli-
darietà, pur con il rischio imprendito-
riale». Candia definisce così questa 
esperienza, sottolineando come, in 
questi anni, la gestione non sia stata fa-
cile, specialmente per gli innumerevo-
li passaggi burocratici che spingono 
spesso a lasciare i bisognosi fuori di 
casa. «Il cristiano, se guidato dal Van-
gelo – continua Candia – trova sem-
pre una possibilità di risposta. Così, 
tutte le volte che vi era la necessità 
di aprire la porta ad un bisognoso, 
in me risuonava la parabola del 
Buon Samaritano che lasciò il mal-
capitato alle cure dell’albergatore 
senza badare a spese, fino alla sua 
completa guarigione». (M.S.)

A fianco, foto 
di gruppo 
all’apertura 
della Via 
Mater Dei

La Casa don Orione




